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«A d oggi, siamo davanti ad
una situazione kafkiana.
Dal primo gennaio scor-

so il governo ha introdotto la nuova
disciplina per le agevolazioni nel
Mezzogiorno con il ridisegno della
Zona Economica Speciale unica. Ma
il creditod’impostavarato su 10dieci
mesi, fino al 15 novembre, ne ha già
persi per strada la metà, perché il
decreto approvato a novembre 2023
solo adesso è diventato operativo,
con il rischio reale cheun ritardodel
genere possa comprometterne del
tutto l’efficacia. Le imprese hanno
solo pochissime settimane per co-
municareall’AgenziadelleEntrate le
spese che intendono sostenere en-
tro la scadenza indicata. È l’ennesi-
ma conferma che in Italia spesso a
farla da padrona è la burocrazia, e il
tessuto produttivo ne paga le conse-
guenze». Antonio Visconti, presi-
dente nazionale della Ficei, la fede-
razione che associa i Consorzi per le
Aree di Sviluppo Industriale (ASI)

pliamento dei compiti: erogazione
di servizi primari, innovazione tec-
nologica, reti informatiche polifun-
zionali indispensabili per rendere le
aziende competitive sui mercati in-
ternazionali. Ciascuno di essi, nella
fase di rilancio, si è trovato di fronte
alla necessità di assolvere a nuovi
ruoli e responsabilità ponendosi al
diretto servizio degli operatori eco-
nomici presenti nelle proprie aree,
ed assumendo il ruolo di attori fon-
damentali sul territorio di compe-
tenza. Ma gli sforzi prodotti finora

non serviranno se lo Stato non darà
le risposte nei tempi giusti».
Che cosa non ha funzionato fino-
ra?
«Direi tutto. Addirittura non sono
stati ancora resi disponibili imoduli
per il creditod’imposta riconosciuto
agli imprenditori che investiranno
nella Zes, credito che, va ricordato,
si concretizza in importi, fino al 60%
della spesa, che possono essere
compensati sulle tasse. A conti fatti,
siccome questa misura si rivolge a
investimenti come linee produttive,
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operanti in tutto il Paese, a partire
dai territori ricadenti nell’area del-
l’ex Cassa per il Mezzogiorno, in
questa intervista a L’Economia del
Mezzogiorno accusa i ritardi mini-
steriali cheasuodire rischianodi va-
nificare la normativa che hamodifi-
cato le Zes e il progetto di rilancio di
cui la legge si fa portatrice.
La scelta fatta col decreto legge
124 del 2023 di istituire da que-
st’anno laZonaEconomicaSpecia-
le per il Mezzogiorno è condivisa
dalla sua federazione?

stabilimenti, capannoni e impianti
industriali, cioè spese significative,
nellamaggiorpartedei casi nonsarà
possibile usufruire di questa agevo-
lazionenonessendo tali opereanco-
ra partite».
La Ficei ha una proposta alterna-
tiva?
«Sì. Bisogna rifinanziare la Zes uni-
ca almeno fino al 2026 così da ag-
ganciarla anche alla stessa finestra
temporale del Pnrr. Ci troveremmo
di fronte a una programmabilità di
medio periodo, che permetterebbe
di concretizzare e finire le opere, co-
sa oggi non garantibile visto che la
data limite del 15 novembre è dietro
l’angolo. Capisco che le risorse non
sono infinite, e che esiste un proble-
ma di finanza pubblica, ma si può
prevedere un rifinanziamento per i
due anni mancanti (2025 e 2026)
con appositi fondi stanziati nelle
corrispondenti leggi di bilancio, ed
utilizzare assieme anche altri stru-
menti come la decontribuzione.
Servono impegni scritti e parole
chiare da parte del governo, altri-
menti può saltare tutto».
Insomma, il pericolo del falli-
mento c’è?
«Purtroppo sì. Ci sono consolidate
e positive esperienze internazionali
perfettamente riuscite, come quelle
di Tangeri inMarocco, di Shenzen in
Cina, che sono esempi di riferimen-
to su come procedere in un sistema
innovativo come quello che si ritie-
ne sia stato creato. Da noi invece la
Zes unica è più uno strumento di ri-
duzione del gap oggi esistente tra
Nord e Sud che una novità decisiva
per cambiare marcia. È una misura
generalista e compensativa, nulla di
più. Prendiamo il finanziamento
previsto, che è 1,8 miliardi, ovvero
225milioni di euro a regione».
Si può parlare di rivoluzione nel
Mezzogiorno con 225 milioni per
regione?
«No, perché siamo di fronte ad in-
vestimenti che può fare una singola
grande impresa in un anno. Insom-
ma, almomento, la Zes in Italia è so-
lo una incompiuta. Se resterà tale,
diventerà l’ennesima occasione
sprecata per il Meridione».
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«Il tema, secondome,non riguarda
al momento la nuova organizzativa
che si è intesa creare, ma quello che
non è successo dall’inizio dell’anno
adoggi. Siamodi fronte, purtroppo,
ad un fatto: al momentomanca una
vera e propria politica industriale
che vada inmododeciso a sostenere
i punti di forza e a rafforzare il tessu-
to produttivo meridionale. Dopo
l’entrata in vigoredella legge317 che
ha trasformato le Asi, i Consorzi
hanno dovuto adeguarsi al mondo
produttivo con il conseguente am-


